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ROMA L’Istat aveva sbagliato, il costo
della vita in Italia non è affatto in
frenata ma continua ad aumentare.
Decimale dopo decimale l’inflazione
è cresciuta in un anno del 2,7%. E
quel che preoccupa di più è che la
corsa non si ferma come si era credu-
to qualche settimana fa quando, dif-
fondendo quelle che tecnicamente si
chiamano «stime preliminari», l’istitu-
to di statistica aveva calcolato un indi-
ce del 2,6% sempre allarmante, ma
almeno stabile rispetto a giugno. Inve-
ce non è così. La
supposta frenata
celava un errore
di calcolo delle ta-
riffe Telecom,
uno sbaglio che
ieri l’Istat è stato
costretto a cor-
reggere al rialzo
rafforzando gli
argomenti e le
preoccupazioni
di chi ogni gior-
no si imbatte in
rincari quasi mai giustificati. È il se-
condo errore commesso dall’Istat in
sette mesi: il dato di gennaio venne
corretto dopo una «svista» sul prezzo
dei farmaci.

Preoccupa l’aumento dei prezzi
in sé, preoccupa se raffrontato alle re-
tribuzioni che crescono molto più len-
tamente e desta allarme nel contesto
macroeconomico, in un Paese ormai
in recessione. È di qualche giorno fa
l’ultimo dato sul Pil (il prodotto inter-
no lordo che indica la crescita econo-
mica del paese), per il secondo trime-
stre è stato negativo e tecnicamente
questa è recessione anche se lo stesso
Istat e la Banca d’Italia l’hanno chia-
mata stagnazione quasi a voler esorciz-
zare uno spettro. Il risultato è quello
che Pierluigi Bersani definisce «un mi-
racolo a rovescio», «a quanto pare riu-
sciamo ad avere insieme la crescita
più bassa d’Europa e l'inflazione più
alta (in eurolandia è all’1,9%, ndr)»,
commenta il responsabile economico
dei Ds, e per il responsabile Lavoro
della Margherita, Tiziano Treu, que-
sti sono «i frutti amari della finanza
creativa di quel genio di Tremonti».
Attacca l’opposizione, attaccano i sin-
dacati e le associazioni dei consumato-
ri che da mesi insistono sul galoppo
del costo della vita, una realtà che la
freddezza dei cifre e delle medie co-
glie solo in parte: sarà un autunno di
proteste, annunciano, uno sciopero
della spesa già proclamato da un grup-
po di organizzazioni, l’Intesa, potreb-
be allargarsi ad altre sigle.

In tutto questo il governo mini-
mizza. Lo fece Silvio Berlusconi a suo
tempo, ieri è toccato al viceministro
delle Attività produttive Adolfo Urso
parlare della «solita campagna allarmi-
stica estiva». Se l’arte della negazione
fosse circoscritta alle parole poco ma-
le, il punto che l’esecutivo di destra
brilla per assenza anche nei fatti. L’ul-
timo, il documento di programmazio-
ne economica e finanziaria non rac-
chiude alcuna strategia antirecessiva
(in realtà non contiene alcuna strate-
gia), e in vista della Finanziaria il di-
battito nei dintorni di Palazzo Chigi
si è molto occupato di tagli alle pen-
sioni e molto poco di investimenti,
qualità innovazione, e quant’altro ser-
virebbe per trainare la crescita e lo
sviluppo. In questa situazione non so-
lo difficilmente l’inflazione sarà l’an-
no prossimo all’1,7% come program-
mato dall’esecutivo, ma anche la risi-

cata crescita del Pil dello 0,8% alla
fine di quest’anno sembra un mirag-
gio. Nel vuoto cosmico di iniziativa,
si distingue il ministro Lunardi che,
tanto per combattere l’inflazione, pro-
pone l’aumento delle tariffe autostra-
dali per finanziare le infrastrutture.

Il prezzo che paghiamo oggi in
termini di inflazione secondo Bersani
viene dal «mancato pressing sulla for-
mazione dei prezzi delle tariffe ed al
blocco assoluto delle liberalizzazioni,
con una evidente rivincita delle logi-
che monopoliste e protezioniste. Così
se ne vanno la competitività delle mer-
ci ed il potere d'acquisto dei salari e ci

presentiamo in-
deboliti di fronte
ad una eventuale
ripresa. Ancora
una volta- con-
clude il responsa-
bile economico
Ds- tutto avviene
mentre il gover-
no sta con le ma-
ni in mano ed
avanza alla di-
scussione politi-
ca una agenda di
priorità total-
mente estranea
ai problemi veri
degli italiani».

Vista da vici-
no, l’inflazione è
cresciuta di più a
Napoli, Palermo
e Torino e in tut-
ta Italia un forte
rincaro si è avuto
per alberghi e ri-
storanti e bar
+4,2% e soprat-
tutto sui generi
di prima necessi-
tà, la voce «pro-
dotti alimentari
e bevande analco-
liche» segna
+3,3% , la frutta
sta a +5% rispet-
to a luglio 2002,
gli ortaggi a
+7,1%. Anche
per questo i con-
sumatori non in-
tendono fare
sconti: per l’Adi-
consum «l’autun-
no è a rischio di
nuove fiamma-
te» per l’inflazio-
ne; la Federcon-
sumatori aggiun-
ge che il dato
odierno rappre-
senta un «Moti-
vo in più per con-
fermare lo sciope-
ro della spesa del
16 settembre» e

ricorda che i consumatori avevano
già calcolato come, a causa degli au-
menti le famiglie avrebbero sborsato
1.380 euro in più da gennaio scorso.

Anche i sindacati affilano le armi:
«Ogni dato dell'Istat aggrava le re-
sponsabilità del governo» afferma Ma-
rigia Maulucci, segretaria confederale
della Cgil, e per il segretario della Cisl
Savino Pezzotta riconosce che «ci vor-
rebbe una politica economica più inci-
siva di quella contenuta nel Dpef»,
senza contare che «è sempre forte» la
differenza tra inflazione reale e infla-
zione programmata». Per Marco Ven-
turi (Confesercenti) l'andamento dell'
ortofrutta «è legato alle condizioni at-
mosferiche, alla scarsità di prodotto»
è difficile intervenire su questo, «si
può e si deve intervenire sulle tariffe».

Il governo se ne sta con le
mani in mano mentre le
associazioni dei consumatori
confermano lo sciopero
della spesa fissato
per il 16 settembre

‘‘

Crescita zero, ma l’inflazione corre
L’Istat rivede al rialzo i suoi dati: a luglio il costo della vita è aumentato del 2,7%

Bersani: a quanto
pare stiamo

realizzando un miracolo
a rovescio. In Europa

abbiamo lo sviluppo più basso
e l’aumento dei prezzi più alto

‘‘

MILANO Se l’intento di Pietro Lunardi era
quello di far piovere in questo agosto ro-
vente allora bisogna fargli i complimenti.
Con la sua “idea” di aumentare le tariffe
autostradali e ferroviarie per finanziare le
nuove opere, il ministro delle Infrastruttu-
re è infatti riuscito a scatenare la pioggia,
peccato che invece dell’acqua a venir giù
siano state le critiche e gli espliciti «no» ad
una proposta che si inserisce di diritto fra
le perle di questo governo.

Un secco rifiuto dei rincari delle tarif-
fe è arrivato dall'Intesa dei consumatori
(Adoc, Adusbef, Codacons, Federconsu-
matori), che ha lanciato un appello a tutte
le categorie produttive affinchè si mobiliti-
no per evitare gli aumenti.

I consumatori preannunciano «dove-
rosi ricorsi al Tar del Lazio» per contrasta-
re eventuali decisioni del ministro e ricor-
dano come i consumi abbiano registrato
«aumenti anche a due cifre non più soste-

nibili». In particolare, per quanto riguar-
da le autostrade l'Intesa sottolinea che «le
tariffe italiane sono tra le più elevate d'Eu-
ropa a fronte di corrispettivi di servizi
spesso scadenti e di scarsa qualità».

«Un aumento delle tariffe autostrada-
li per realizzare nuove opere? Sarebbe un
imbroglio ai danni dei cittadini», ha di-
chiarato il responsabile Infrastrutture del-
la Direzione Ds, Fabrizio Vigni, che giudi-
ca «sconcertanti» le affermazioni del mi-
nistro Lunardi secondo il quale «senza i
rincari tariffari si bloccherebbero investi-
menti indispensabili per le opere nei pros-
simi anni, oltre 8 miliardi entro il 2009».

«Le società concessionarie - ha prose-
guito Vigni - possono e devono fare inve-
stimenti sulla rete autostradale, anche in
assenza di nuovi aumenti delle tariffe. È
un impegno che si sono assunte negli
anni scorsi, quando hanno avuto il rinno-
vo e la proroga delle concessioni. Dun-

que, il rispetto di quegli impegni da parte
delle società concessionarie è un atto do-
vuto verso lo Stato e verso i cittadini.
L'unica cosa che deve fare Lunardi è garan-
tire la tempestiva realizzazione dei lavori
previsti nelle convenzioni, assicurando tra-
sparenza e concorrenza».

«È proprio una buffa storia - ha con-
cluso Vigni -. Doveva essere il governo dei
miracoli e della riduzione delle tasse. È
diventato il governo dei rincari e degli
imbrogli. In questo caso si vorrebbe far
pagare una seconda volta ai cittadini la
realizzazione di opere per le quali lo Stato
ha già pagato attraverso le concessioni».

Ma i no alle proposte di Lunardi ger-
mogliano anche all’interno della sua mag-
gioranza. Il viceministro delle Attività pro-
duttive, Adolfo Urso, non si è detto d'ac-
cordo con la possibilità di rincari nel setto-
re dei trasporti, ritenendo che essi abbia-
no «una diretta e immediata incidenza»
sulla produzione. «Il Governo dovrà fare
la sua parte innanzitutto evitando e co-
munque rinviando per quanto di sua com-
petenza ogni aumento delle tariffe, in mo-
do particolare nel settore dei trasporti,
che - ha sottolineato Urso - hanno una
diretta e immediata incidenza nei compar-
ti produttivi».

Paghiamo il blocco
delle liberalizzazioni
e la mancanza
di una politica
sui prezzi
delle tariffe

Prodotti alimentari
e bevande sono
i generi di prima
necessità colpiti
dai rincari
più forti

‘‘ ‘‘

il caso

Autostrade e ferrovie più care
Un coro di critiche a Lunardi

Un banco di un mercato
rionale di Roma

L’inflazione è salita al 2,7%
nel mese di luglio

Giampiero Rossi

MILANO Un autunno difficile. Per tutti.
Perché se è vero che gli indicatori non
consentono di appigliarsi a più rosee pre-
visioni circa l’andamento dell’inflazione,
è altrettanto vero che l’attuale trend di
mortificazione del potere d’acquisto del-
le retribuzioni dei lavoratori italiani fini-
rà inevitabilmente per ricadere a sua vol-
ta sulla contrazione dei consumi.

Si chiama circolo vizioso e quando si
innesca questo meccanismo significa che
un’economia è davvero in cattive acque.
E che, insomma, non c’è bisogno di in-
dossare i panni della Cassandra per pre-
vedere che i prossimi mesi non saranno

facili. Il dato dell’inflazione reale, quella
cioè che esce dal libro dei sogni (e delle
bugie) di governo per entra dritta dritta
nelle buste paga e nei bilanci familiari
degli italiani, non lascia troppo spazio
alle opinioni: il potere d’acquisto dei la-
voratori dipendenti è calato ed è destina-
to a soffrire ancora. Inoltre tutti gli ele-
menti che concorrono a spingere la spira-
le inflazionistica non accennano a cam-
biare rotta: dal prezzo del petrolio alla
stagnazione delle esportazioni, dalla zop-
picante produzione industriale all’assen-
za di una politica fiscale veramente redi-
stributiva.

«Occorrerebbe una svolta come quel-
la che si realizzò nel 1993 - osserva Mari-
gia Maulucci, segretaria nazionale della

Cgil - quando venne impostata una poli-
tica dei redditi, anche attraverso il con-
trollo dell tariffe. Ma oggi non ci sono le
condizioni, purtroppo, per fare nulla di
tutto ciò, perché il governo ha aumenta-
to le tariffe e ha prodotto una delega
fiscale che premia i redditi medio alti e
non ridistribuisce risorse. Insomma, a
due giorni dai numeri del crollo della
produzione industriale e della recessione
ora aumenta l'inflazione peggiorando le
condizioni dei lavoratori dipendenti e
dei pensionati, il cui potere d'acquisto
era già lontano dall'inflazione reale».

E un’ulteriore, assai probabile, conse-
guenza di questa situazione rischia di es-
sere una nuova mortificazione dei consu-
mi: «Certo - spiega ancora Marigia

Maulucci - se gli italiani sono più poveri
e anche più indebitati, come hanno di-
mostrato diverse recenti ricerche, non è
legittimo attendersi che ritornino a spen-
dere, perché noi non siamo gli Stati Uni-
ti, dove l’economia viene sostenuta dai
consumi a credito ma anche dalla svaluta-
zione del dollaro e da politiche protezio-
nistiche. Noi siamo in Europa».

Ecco, insomma, che anche per il cru-
ciale periodo tra la ripresa dopo le ferie
estive e le feste di fine anno rischia di
essere caratterizzato da un blocco della
domanda interna, che va a sommarsi a
quello delle esportazioni, penalizzate
strutturalmente dalla scarsità di competi-
tività innovativa. Risultato: la voce nega-
tiva sui consumi rischia di andare ad al-

lungare la già pesante lista di segni
“meno” tra gli indicatori economici.

Ma il sindacato sottolinea un altro
elemento che, sin da ora, appesantisce il
quadro: la precarizzazione del lavoro.
Perché? «E’ molto semplice, se già le fa-
miglie a reddito fisso e garantito sono in
difficoltà - spiega la segretaria nazionale
della Cgil - figuriamoci gli effetti che può
avere sulla spinta ai consumi l’insicurez-
za dei lavoratori non tutelati. Con la pre-
carietà non si costruisce sviluppo, questo
è certo». Di fronte a questo scenario ben
poco incoraggiante, è però legittimo at-
tendersi una reazione da parte delle forze
sociali. Da settembre in poi, infatti, in
concomitanza con la preparazione della
Legge finanziaria i sindacati potrebbero

decidere la mobilitazione. «Con una in-
flazione a un passo dal doppio dell'infla-
zione europea il paese perde competitivi-
tà, annullando gli sforzi compiuti per en-
trare nell'area dell'euro ponendoci ogget-
tivamente ai margini della stessa. se la
finanziaria - dice Marigia Maulucci - sa-
rà in linea con il Dpef e quindi con l'ipo-
tesi lì prevista di manomissioni del siste-
ma previdenziale e sanitario, i lavoratori
e i pensionati faranno sentire dalle piazze
con mobilitazioni e scioperi la loro insod-
disfazione nei confronti di questo gover-
no. D’altra parte - conclude la dirigente
sindacale - esiste già un documento del
direttivo della Cgil che afferma tutto ciò.
E soprattutto persistono le condizioni
per una mobilitazione unitaria».

Si preannuncia un autunno caldo sul fronte dei prezzi. Il potere d’acquisto dei lavoratori è destinato ancora a diminuire con riflessi negativi sui consumi

Al ritorno dalle vacanze troveremo stipendi e pensioni più magri
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